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Come un sasso che l’acqua
tira giù



  
 io mi perdo nel blu degli occhi tuoi

  

  
la mia libertà non la voglio più

 amo il cielo e tu sei limpido

  

  
si io mi fermo qui, qui dove vivi tu

  

  
no più non cercherò

 un altro nido ormai

  

  
tu sei l’acqua dopo il fuoco

 non ti lascio più

  
 


  
Io mi fermo qui - Dik Dik 1970
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L’autoradio diffondeva ad
alto volume nell’abitacolo le note di una canzone presentata a
Sanremo. Una Citroen Dyane azzurra correva veloce sull’asfalto
ancora caldo. L’estate era appena iniziata, carica di promesse: le
isole greche, alcuni amici da raggiungere, uno dei quali, forse, si
sarebbe tramutato in amore. Ci sperava, Marinella, mentre cantava
insieme ai Dik Dik, cercando di tenere gli occhi aperti, visto che
era notte fonda e guidava ormai da troppe ore. 
  
Manca poco
  
, si disse, fissando la
strada che si apriva davanti a lei come un tunnel, quando un
balenare improvviso di fari bucò il buio nella direzione opposta
alla sua, venendole minacciosamente incontro.

  

A che velocità sta andando quel pazzo?, si chiese,
improvvisamente allarmata, mentre il cuore le balzava in gola e il
respiro si faceva affannoso.
  
Poi lo schianto. Infine, il silenzio.
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Apro gli occhi confusa e
dolorante, non capisco dove mi trovo. Provo a muovermi, ma una
fitta acuta mi perfora la testa, qualcosa mi trattiene il braccio.
Volto la testa di lato e, lo sguardo appannato, scorgo accanto a me
due figure. Cerco con difficoltà di metterle a fuoco, provo a
parlare, ma dalla bocca mi esce solo un suono gutturale che si
smorza in gola.

  
«Si sta svegliando...» sento bisbigliare una voce femminile.
Poco a poco, i contorni si delineano: una donna in divisa si china
su di me, apprensiva. Accanto a lei c'è un uomo alto, i capelli
scuri, gli occhi penetranti stretti in due fessure. Solo la curva
sensuale della bocca carnosa contrasta con l’espressione cupa del
viso virile. Non parla, si limita a fissarmi con astio.
  
Sento una lacrima scendere, calda, lungo la guancia,
indipendente dalla mia volontà. Un grande senso di vuoto mi assale
ed è come se tutte le emozioni trattenute finora tracimassero
all’improvviso. Le lacrime scendono copiose senza un perché di cui
io sia consapevole, se non quel duro sguardo accigliato che ha
rotto la diga che le tratteneva.
  
«No, Marinella... non agitarti.  Stai tranquilla, va tutto bene»
mi rassicura la donna accarezzandomi una mano, mentre noto un ago,
nell’incavo del mio gomito, collegato a una cannula. Una flebo. 
Sono in ospedale… L’improvvisa intuizione mi allarma;
provo a sedermi, agitata, ma una nuova fitta alla testa mi
costringe a rinunciare. 
Questa donna gentile è un'infermiera, ma l'uomo chi è?

 

Sono di ghiaccio, mi ritrovo a pensare, catturata da
quegli occhi azzurro chiaro che continuano a guardarmi senza far
trasparire nessuna empatia nei miei confronti, solo odio… 
Perché?
  
«Su, su tesoro! Non piangere… sei viva!» mi dice l’infermiera
amorevole, sollevando un poco lo schienale del letto, prima di
avvicinare alle mie labbra, che sento arse e screpolate, un
bicchiere colmo d’acqua. Tento di bere e il liquido scorre fresco
lungo l’esofago, donandomi una sensazione di rinascita. 
  
«Cos’è successo? Perché... mi trovo qui?» riesco a balbettare
infine, in un sussurro, gli occhi che rimbalzano ora su l’una, ora
su l’altro. La donna rivolge uno sguardo eloquente all’uomo dietro
di lei che non ha ancora mosso un passo per avvicinarsi al letto
sul quale sono stesa e, dopo un sorriso incoraggiante nella mia
direzione, esce dalla stanza chiudendosi piano la porta alle
spalle. 
  
«Bentornata tra noi.» Ora l’uomo dagli occhi di ghiaccio è al
mio fianco, il timbro caldo della sua voce contrasta con
l’espressione del volto e vibra nella mia cassa toracica come una
musica. «Per rispondere alla tua domanda, sei qui perché hai avuto
un terribile incidente». Nessun giro di parole.
  
Mi porto le mani alla bocca, incapace di frenare il tremore che
mi assale. Sento la sua mano sul braccio, le dita brucianti a
contatto con la mia pelle. Sembra voglia tranquillizzarmi, ma i
suoi occhi sono troppo seri perché possa raggiugere l’intento che
si è prefisso, ammesso sia davvero questo il suo scopo.
  
«Sono il conte Nicola De Luca e nell’incidente sono morti mio
fratello, sua moglie e quello che, se fosse nato, sarebbe stato il
mio erede». 
  
L’ultima frase è troppo pesante da sostenere, improvvisamente
percepisco le orecchie ronzare, il buio cala sulle mie palpebre,
poi non sento più nulla. 
  
Quando mi riprendo, la luce del giorno è cambiata, ma lui è
ancora qui con gli stessi occhi glaciali. Stavolta, mi impongo di
ascoltare le sue parole senza cedere all’impulso di fuggire via.

  

  
Possibile che questo non sia soltanto un incubo? Davvero mi sta
chiedendo di sposarlo?

  
  


  
Dopo averle parlato, Nicola uscì a sua volta nel corridoio,
incapace di sostenere un attimo in più quegli occhi indifesi.
L’aveva vegliata per quasi venti giorni, stesa in quel letto
d’ospedale. Lei non aveva nessuno, solo un’anziana zia su al Nord
che non aveva potuto raggiungerla. 
  
In quelle chiare sere di giugno, in cui l’Italia intera stava
impazzendo per i Mondiali in Messico, l’aveva fissata a lungo,
priva di coscienza e aveva sperato, pregato che sopravvivesse a suo
fratello e a sua moglie per farle pagare la colpa di averli uccisi
nel terribile incidente in cui lei stessa aveva rischiato di
morire. Un erede... se Vittorio non fosse morto la sua casata
avrebbe avuto un erede, invece ora…
  
Strinse forte i pugni resistendo all’istinto di colpire la porta
alla quale era appoggiato, la parete di fronte e tutto quello che
gli sarebbe venuto a tiro. Non doveva farsi intenerire da quel viso
d’angelo; dietro i capelli biondi e gli occhi dorati si nascondeva
di certo un diavolo. Doveva essere per forza così: una donna che
viaggia sola da Nord a Sud per raggiungere degli amici non può
essere altro che una poco di buono, degna di nessuno scrupolo.
 

  


  
-
  
  


  
La strada fluisce davanti ai miei occhi assieme alle immagini
degli ultimi giorni, mentre la 
Fulvia coupé fiammante su cui sto viaggiando corre veloce
sullo sterrato costeggiato da bianchi muretti a secco e argentati
olivi secolari, lasciando dietro di sé una scia di terra rossa. Il
cielo sgombro di nubi del tardo pomeriggio è blu cobalto e, a
tratti, oltre le curve sinuose fa capolino un mare dello stesso
colore.
  
Accanto a me è seduto l’uomo che con le sue parole dure e la sua
folle richiesta mi ha convinta a seguirlo. Guida in silenzio
tenendo lo sguardo fisso davanti a sé, un braccio teso ad afferrare
il volante e l’altra mano posata sul cambio. Troppo vicina alla mia
coscia lasciata scoperta dal miniabito a fiori che indosso, tanto
che a tratti, involontariamente, la sfiora con le dita suscitandomi
un brivido. 
  
Approfitto della sua concentrazione per studiarlo mentre
l’autoradio gracchia 
Let it be e mi sembra assurdo che i 
Beatles possano arrivare persino quaggiù, in questo
estremo lembo di Puglia e che anch’io possa seguire il consiglio di
lasciar correre, quando per prima ho acconsentito alla mia
condanna.
  

  
There will be an answer, let it be...

  
La musica si diffonde all’interno dell’auto assieme all’aria
calda che entra dai finestrini abbassati, facendomi vorticare i
capelli attorno al viso. Non riesco a trattenere le lacrime che
scivolano silenziose sulle guance e si asciugano immediatamente,
lasciando scie salate sulla pelle. 
  
Osservo il suo profilo maschio, la mascella serrata e la fronte
aggrottata. Il naso è sottile e diritto, le labbra sensualmente
carnose e una raggera di piccole rughe è assiepata ai lati degli
occhi chiarissimi, fissi sulla strada. I capelli non sono così
lunghi come, da qualche anno, è in voga portarli anche per gli
uomini, ma si appoggiano mossi sul colletto della camicia bianca
sbottonata sul collo, al quale ha annodato un vezzoso foulard
aristocratico a losanghe viola.
  
Un’improvvisa morsa alla bocca dello stomaco mi costringe a
distogliere lo sguardo; la mente vaga alla ricerca del senso di
tutto questo. 
Hai ucciso mio fratello… le sue parole mi risuonano in
testa mentre mi rivedo seduta sul letto d’ospedale a inseguire con
gli occhi i disegni di luce ricamati dal sole sul lenzuolo candido
e sul pavimento in linoleum verde, nel tentativo di non soccombere
al suo sguardo freddo, privo di emozioni. 
  

  Che incubo sto vivendo?, mi chiedo, riportata al
presente dal sobbalzare improvviso dell’auto causato da una buca.
D’istinto, lui allunga un braccio per impedirmi di sbattere la
faccia sul cruscotto. 
  
  «Grazie…» mormoro sommessa, sorpresa dal suo gesto protettivo,
mentre mi porto indietro una ciocca di capelli che mi è scivolata
davanti agli occhi.
  
«Fino a quando non avrai portato a termine il tuo compito, è nel
mio interesse preservare la tua incolumità fisica» specifica
guardandomi di sbieco, un sopracciglio sollevato e un’espressione
beffarda che mi manda letteralmente in bestia.
  

Mi sembrava strano che si preoccupasse per me, penso. Un
figlio è l’unica cosa che gli interessa e dovrò essere io a
darglielo. Io, la colpevole della morte di suo fratello e di sua
cognata che, disgraziatamente, era incinta. 
  
Mi porto una mano alla bocca, cercando di soffocare un
singhiozzo, mentre il naso inizia a pungere e le lacrime scendono
di nuovo, inarrestabili. Stavolta, nemmeno l’aria calda del Sud
riesce ad asciugarle mentre scendono copiose e il mio torace è
scosso dai singhiozzi. 
  
Con una brusca frenata, di colpo ferma l’auto, accostando vicino
a un grande cespuglio di fichi d’India pieno di frutti arancione,
in contrasto con il cielo azzurro intenso. Non so come, mi ritrovo
stretta tra le sue braccia mentre non riesco a smettere di
singhiozzare e lui, inizialmente inerte, mi attira sempre più
vicina a sé accarezzandomi lentamente i capelli scomposti, ora
appiccicati al viso.
  
«Non ricordo niente… non ricordo niente…» continuo a ripetere,
la voce rotta dal pianto, soffocata contro il petto forte di
Nicola. Il profumo del suo dopobarba, misto all’odore speziato
della sua pelle, si insinua nelle mie narici e un’improvvisa
sensazione di calore mi si allarga nel petto, scivolando giù adagio
verso parti che la sua vicinanza risveglia istintivamente.
  
Stordita dalla reazione del mio corpo a contatto con il suo e
rassicurata dalla sua stretta, riesco finalmente ad acquietarmi.
Quando il mio respiro torna regolare, bruscamente mi allontana da
sé. Senza dire nulla, gira la chiave d’accensione e riparte,
fissando la strada, torvo. I capelli riprendono a svolazzare
attorno al mio viso e io non posso far a meno di pensare con
tristezza che il suo abbraccio è come quei fichi d’India: dolce, ma
pieno di spine.
  
 Dopo aver a lungo costeggiato un alto muro bianco costellato di
cascate floreali fucsia, grassi cactus e alberelli di melograni
dalle campanule accese, finalmente imbocchiamo il viale d’ingresso
contrassegnato da uno stemma in pietra. Oltre quell’arco, è come se
si schiudesse davanti a noi il paradiso: ulivi e vigne a perdita
d’occhio si aprono al passaggio dell’auto su cui stiamo viaggiando
con l’ultimo sole rosso in fronte, mentre una casa all’orizzonte si
fa sempre più grande mano a mano che ci avviciniamo in una nuvola
di polvere arrugginita.
  

Così questi sono i possedimenti dei Conti De Luca, dei quali
l’ultimo discendente maschio è seduto accanto a me, penso,
mentre un brivido mi percorre la schiena al pensiero che, in base
al patto che lui stesso mi ha costretto a stringere facendo leva
sul mio senso di colpa, sarò io la madre del suo erede.
  
Il pensiero va a quella farsa di matrimonio che poche ore fa
abbiamo inscenato nella cappella dell’ospedale con Carmela,
l’infermiera, a farci da unica testimone mentre un prete
allampanato ci poneva le domande di rito. 
  

  
Vuoi tu Marinella Ballarin sposare il qui presente Nicola
Alfonso De Luca?

  
Silenzio. Solo il canto assordante delle cicale proveniente dal
cortile attraverso la porta aperta. Solo quei suoi occhi
trasparenti fissi sul mio viso e furtivi sulla scollatura del
semplice vestito bianco a ricami traforati che mi ha portato per la
cerimonia, mentre gocce di sudore mi scendevano dal collo fino al
solco tra i seni. Solo quella domanda che continuava a rimbombare
dentro di me, assurda e insensata.
  
Un colpo di tosse del prete mi aveva riscosso e, infine, avevo
pronunciato quel fatidico 
“sì”, in un soffio. Lui, invece, non aveva avuto
esitazioni. Il fisico scolpito dalla camicia bianca e dall’abito
blu, una cravatta dal grosso nodo stretta al collo, aveva espresso
il suo volere senza nemmeno guardarmi, concentrato a infilarmi la
fede all’anulare. 
  

Come stanotte entrerà dentro di me, senza che io possa opporre
resistenza, penso, mentre un groppo mi stringe la gola, ma
ormai siamo arrivati. Mio… marito scende dall’auto tra l’abbaiare
eccitato dei cani e le persone che ci raggiungono festose. Mi apre
lo sportello e, con un sorriso che non arriva agli occhi, mi porge
la mano, aiutandomi a uscire. Una bambina di qualche anno gli si
fionda tra le gambe, chiamandolo 
“zio” con voce squillante e lui mi lascia lì, impalata,
tra la curiosità dell’altra gente, mentre la solleva in alto sulla
testa, facendole fare una piccola giravolta per poi stringerla a sé
con tenerezza, tenendola in braccio. Lo guardo stupita, ma lui mi
incenerisce con un’occhiata, prima di salutare, affabile, quelli
che presumo essere suoi lavoranti.
  
 «Ciao, io sono Antonia Cosima, ma puoi chiamarmi Nuccia. Sono
la sorella di Nicola» mi sorride cordiale una giovane donna dai
folti capelli ricci e dai profondi occhi neri.
  
Ricambio rincuorata, fino a quando dal cortile lastricato non
sopraggiunge una signora anziana completamente vestita di nero, in
contrasto con i capelli argentei stretti sulla nuca in una grande
crocchia intrecciata. I suoi occhi, freddi come quelli del figlio -
impossibile sbagliarsi - trasformano in un attimo il mio grato
accenno di sorriso in una smorfia.
  
«Mamma, lei è Marinella…» mi presenta Nicola, appena la donna si
avvicina e, sempre sostenendo la piccola con un braccio, mi posa
l’altro sulle spalle come se fossi davvero l’amata giovane
mogliettina, il colpo di fulmine scattato al capezzale del mio
letto d’ospedale.

  
 «Contessa Adriana Filomena De Luca» si presenta, allungando la
mano ossuta. La stringo con forza, senza abbassare lo sguardo e
cercando di non badare all’odio che scorgo nei suoi occhi.
  
«Entriamo?» chiede Nuccia per allentare la tensione; così
dicendo, toglie la figlia dalle braccia del fratello e si avvia
verso l’ingresso della masseria. «Stasera dobbiamo festeggiare
almeno un po’…» aggiunge prendendomi a braccetto mentre Nicola e
sua madre ci seguono, parlando tra di loro a bassa voce.
  
Meno male che c’è Isabella a saltarmi in braccio e ad
accarezzarmi il viso con le sue manine paffute, stupita che la
nuova zia sia così bionda e abbia la pelle così chiara, mentre lei
ha gli occhi e i capelli scuri. Mi chiede persino, nel suo
infantile modo stentato, perché abbia così tante macchie sul
naso.
  
«Sono lentiggini!» le rispondo sorridendo e per un attimo
rasserenata, prima che lei mi scivoli giù dalle gambe per correre
dalla madre seduta a tavola di fronte a me, lasciando così a Nicola
la possibilità di posarmi una mano sul ginocchio. Sobbalzo al
contatto con il suo palmo rovente ma, apparentemente indifferente,
continuo ad ascoltare Nuccia che ha iniziato a raccontarmi del
marito, ingegnere petrolifero attualmente in Kuwait. Anche Nicola
non distoglie lo sguardo dalla madre che lo ragguaglia
sull’andamento della tenuta nell’ultimo mese, affidato per forza di
cose al fattore. 
  
«E così, per Nicola, è stato amore a prima vista…» mi strizza
l’occhio Nuccia, cambiando argomento. Alle sue parole, il
Negroamaro corposo che sto bevendo da un elegante calice di
cristallo mi va di traverso, tanto che Nicola interrompe la
conversazione con la contessa per darmi delle falsamente amorevoli
pacche sulla schiena, invitandomi a guardare verso il soffitto
intarsiato.
  
«Diciamo che è nato di giorno in giorno…» risponde per me alla
sorella, mentre io continuo a tossire pensando con tristezza: 
sperava che morissi anch’io…
  
«È tornato solo per organizzare i funerali» mi dice, afflitta,
la giovane donna che ho conosciuto da qualche ora, ma che sento già
così vicina e solidale. «Per il resto è sempre stato al tuo
capezzale». Alle sue parole, il tempo sembra essersi fermato, così
come l’aria che ora mi manca. «Meno male che da questa tragedia è
uscito qualcosa di buono…» sorride, infine, lei, alleggerendo
l’atmosfera che si era fatta cupa e triste. 
Ho ucciso suo fratello e sua cognata, possibile che Nuccia non
mi odi come mi odiano Nicola e sua madre?, mi chiedo, ma non
aggiungo altro alle sue parole, mi limito a sorridere a mia volta
con l’amaro in bocca.
  
La mano di questo estraneo seduto accanto a me, che altri non è
se non mio marito, mi stringe il ginocchio sotto alla tovaglia di
lino e un brivido mi attraversa la coscia. La sento salire,
carezzevole, mentre vorrei scostare la sedia e scappare, ma ora la
conversazione tra i commensali è ripresa. Le portate si susseguono
invitanti e, nonostante la mia inappetenza, mi costringo ad
assaggiare tutto quel ben di Dio che mi viene messo nel piatto. A
me non è richiesto che di ascoltare in silenzio, assaporando il
tocco sapiente di cui tutti sono ignari tranne me e Nicola che, lo
so, vuole farmi pregustare ciò che mi aspetta più tardi, durante
quella che sarà la nostra prima notte di nozze.
  
  


  
Non aveva resistito al desiderio di toccarla. L’aveva avuta
vicina per tutto il giorno, durante la breve cerimonia e poi in
auto, verso casa. Era stata una tentazione insensata quella di
posare furtivamente la mano sulla sua coscia. In fondo, non aveva
nemmeno delle forme particolarmente procaci, era alta e snella,
questo sì, ma i seni erano piccoli, seppur sodi e ritti. Li aveva
scorti dalla scollatura del vestito che indossava quel mattino,
avvolti dal pizzo del reggiseno e da allora non aveva desiderato
altro che afferrarne i capezzoli tra le labbra, tirarli e morderli.

  
Gli sembrava ancora impossibile che avesse accettato la sua
proposta che, in fondo, proposta non era.
  
 «Per ripagare la mia famiglia del danno che le hai arrecato, mi
sposerai e mi darai un figlio» le aveva detto, fissandola negli
occhi, minaccioso. «Solo dopo aver dato un erede ai conti De Luca
sarai libera di andartene». 
  
Lei era rimasta a guardarlo, come stordita, per un tempo che gli
era parso eterno e durante il quale il suo cuore aveva tamburellato
nel petto sempre più forte, fremente nell’attesa di una risposta
che, irrazionalmente, aveva sperato fosse affermativa. Non si
spiegava nemmeno lui il perché, eppure aveva temuto che si
ribellasse a quell’assurda imposizione, ma infine lei aveva
annuito, seppur con gli occhi pieni di lacrime che lui aveva finto
di non vedere, preferendo indossare la maschera del disprezzo pur
di celare il sollievo che aveva provato.
  
  


  
-
  
  


  
Sono in bagno e mi preparo per andare a letto. Mi guardo allo
specchio: i capelli sciolti sulle spalle, la pelle chiara, gli
occhi smarriti. Non posso fare a meno di tornare con la mente a
quelle dita così vicine al bivio tra le mie cosce e al desiderio
che, nonostante il disappunto e la rabbia, il loro padrone ha
saputo far crescere in me al punto da indurmi scelleratamente a
sperare che scostasse il cotone dello slip per affondare al centro
della mia femminilità. 
Come posso aver pensato una cosa simile? Mi irrito con me
stessa per i pensieri inconciliabili che quest’uomo mi suscita.
Chiudendomi la porta alle spalle, respiro profondamente e percorro
il corridoio fino alla camera matrimoniale, l’animo greve di un
condannato a morte.
  
Lui è in piedi davanti al comò in stile barocco. La camicia è
completamente aperta sul petto robusto di chi è abituato a lavorare
con le braccia, all’aria aperta. Si sta sfilando dal polso
l’orologio d'oro e intanto mi guarda di sbieco, incredibilmente
sensuale nonostante la bocca imbronciata e lo sguardo accigliato.
Gli passo accanto, apparentemente indifferente, per raggiungere la
parte di letto che abbiamo già stabilito sarà mia, ma lui allunga
un braccio all’improvviso e mi afferra alla vita. Sento il calore
del suo corpo contro la schiena e il suo alito caldo sul collo
mentre mi attira a sé e mi sussurra offensivo in un orecchio:
«Immagino che non sarai di certo vergine…»
  
Scuoto la testa, tremante, per quell’attacco improvviso e la
scena della mia prima volta mi passa fugace nella mente. 
  
  


  

  
Eravamo stati in corteo attraverso le strade di Padova, la mia
città e avevamo occupato la facoltà di lettere, al Capitaniato. Io
e quel ragazzo di cui ora non ricordo neppure il nome avevamo
condiviso le emozioni della giornata, sorridendoci di tanto in
tanto, galvanizzati da quello che stava succedendo, dal grosso
cambiamento in cui speravamo. Alla sera, sotto alle coperte di
fortuna e stesi sul pavimento di un’aula dell’università, mi era
sembrato normale concedermi, anche se non l’avevo mai fatto prima.
Lui non se n’era neppure accorto mentre, solo i pantaloni calati,
mi ansimava sopra fino a far ricadere tutto il suo peso su di me
con un singulto strozzato. Ero crollata nel sonno solo all’alba,
disturbata dalla delusione e dal suo russare e, più tardi, quando
mi ero svegliata indolenzita, non lo avevo neppure ritrovato
accanto a me. Del resto, quello che pensavamo di volere era l’amore
libero. 

  
 Ritorno bruscamente al presente, richiamata dalle parole di
Nicola che ha interpretato il mio silenzio come un’ammissione. 

 
«Non ne dubitavo…» risponde prima di posare le labbra sulla mia
nuca, spostandomi i capelli con una mano mentre l’altra scivola
piano sul mio fianco. Solleva la stoffa leggera della camicia da
notte che indosso, me la sfila lentamente senza che io abbia la
forza di opporre resistenza e, con un fruscio, la lascia cadere sul
pavimento. Rimango seminuda, immobile e tremante, esposta al suo
sguardo. 
  
«Vorrà dire che sarà più facile…» aggiunge. La sua voce profonda
mi fa rabbrividire e contemporaneamente mi riempie gli occhi di
lacrime. 
Possibile che, da quando l’ho conosciuto, io sia diventata
preda di questi contrasti?
  
La sua mano ora è tra le cosce e io sussulto, nonostante del
tutto impreparata a questa invasione della mia intimità. Lo sento
respirare affannato mentre mi morde piano il collo, i suoi capelli
mi solleticano le guance e la sua mano non smette di accarezzarmi.
Percepisco il mio corpo violato e, al contempo, istintivamente
risvegliato dal suo sapiente tocco. Confusa, lascio tracimare le
emozioni opposte che mi assalgono anche stavolta. Sentendomi
singhiozzare sommessamente, solleva il capo fissandomi con sguardo
indecifrabile, le fiamme del desiderio ricacciate in un angolo. Non
posso far altro che restare ferma davanti a lui, inerme, coprendomi
il viso con le mani, lasciando così via libera ai suoi occhi
azzurri che sento beffardi sui miei seni appuntiti, i capezzoli
irrigiditi per l’eccitazione.
  
«Non piangere…» mi dice esasperato, un’imprecazione trattenuta
tra i denti, ma nel suo tono scorgo un’inaspettata dolcezza,
spazzata via completamente dalle parole che seguono. 
  
«Non mi commuovono le tue lacrime di coccodrillo, sei fradicia
laggiù, molto più bagnata degli occhi». Così dicendo, si avvicina
alla porta della stanza e, prima di uscire, aggiunge accigliato:
«Stanotte ti farò mia. Se la mia vicinanza ti è tanto
insopportabile, ricorda che prima mi darai un figlio e prima potrai
andartene». 
  
  


  
«Maledizione!» imprecò Nicola una volta uscito dalla camera da
letto diretto verso il bagno. 
Come mi può apparire così innocente e al contempo così
sensuale? Non mi devo far impietosire, era eccitata almeno quanto
me, eppure quelle lacrime… Cristo!, pensò, chiudendosi la
porta alle spalle. 
Questa donna mi farà perdere il senno. La odio per aver ucciso
Vittorio, per essere ancora viva mentre lui e Ingrid, soprattutto
il figlio che aspettavano, sono morti e la odio anche perché mi
attrae dannatamente. Se solo se ne fosse rimasta a casa sua, se non
fosse passata a quell’ora tarda su quella strada deserta, se non
avesse perso il controllo dell’auto… Sono ancora in corso gli
accertamenti, ma sono convinto che la colpa sia sua, anche se
Vittorio… No! Non ci voglio pensare…
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